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Si inaugura lunedì 4 maggio all’A.A.M. Architettura Arte Moderna una mostra dedicata ad Elisa Montessori 
che avvia un nuovo ciclo dello spazio espositivo dal titolo “Colti al volo”. Il pretesto è fornito dall’esposizione 
eccezionale in galleria, di alcuni disegni “epocali” di maestri dell’arte moderna che diventeranno mano a mano 
occasione di riflessione per alcuni artisti contemporanei a loro accostati per affinità elettive. In questa prima 
mostra del ciclo l’A.A.M. espone due straordinari disegni originali di un maestro come C.R. Mackintosh. Pur 
trattandosi di due disegni di architettura, il tipo di segno del maestro evidenzia quell’idea di “brulichio” del 
mondo che caratterizza i suoi disegni dedicati ai fiori sui quali si concentra l’attenzione di E. Montessori. I 
disegni floreali di C.R. Mackintosh, realizzati nel corso di quarant’anni, sono l’espressione più continua della 
sua passione per la forma delle piante. Fare schizzi costituiva un esercizio molto importante per C.R. 
Mackintosh quando era apprendista architetto, in quanto ne sviluppava l’abilità nel disegno, la capacità di 
osservazione, le conoscenze architettoniche e il linguaggio grafico. Anche questi due disegni, nel loro 
“organicismo”, contengono quella vena orientalista del maestro, sia pur senza gli eccessi di simbolismo, senza 
asimmetrie e stilizzazioni di matrice giapponese. Presentano quegli eccessi di vuoto, quell’assenza di colore 
tesa a sottolineare più chiaramente la struttura, quella sovrapposizione di particolari a tratteggio, a segno 
insistito, per complicare la struttura compositiva, quel ricorso infine al proprio “doppio” alla ricerca di una 
chiarezza resa ambigua dalla propria ossatura. E. Montessori ripercorre tutto ciò, in questa mostra, attraverso 
sei opere di grande formato e una serie di disegni di piccolo formato. 
Nell’opera di E. Montessori, mentre si coglie il ritmo fiabesco della natura e del paesaggio, lo stesso 
sentimento ineffabile, evocato dal colore e soprattutto dall’affollarsi delle linee, si avverte la tensione quasi a 
penetrare il mistero senza nome, a cogliere lo spirito e il sentimento del paesaggio. E in questa chiave deve 
intendersi la priorità della linea, che insiste su superfici molto spesso monocrome, interrotte da macchie di 
colore, per ridisegnare il paesaggio nelle sue peculiarità emotive fino a costruire una sorta di “geografia” totale: 
una mappa del mondo all’interno della quale ciascun quadro rappresenta l’emergere dal tutto di un frammento 
di “verità”, intesa come intreccio di elementi eterogenei e non razionali. Nella memoria del quadro si 
mescolano, infatti, la memoria e la storia del mondo con quelle del singolo uomo, nel tentativo di descrivere 
l’impatto emotivo di fronte ad uno spettacolo nel quale riaffiora la nostra “religiosità”. Il problema infatti non è 
tanto quello di comprendere, in un sistema ordinato, il mondo, quanto di comprendersi, come più complessa e 
articolata sostanza, nel mondo. All’interno di questo pensiero deve leggersi questa straordinaria mostra di E. 
Montessori. Ogni quadro allora non è che la tessera di un mosaico, a comporre il quale è invitato lo stesso 
spettatore-attore, ricercando e ritrovando, nella propria interiorità, il senso di quelle linee che superano il limite 
della cornice per ritrovarsi e comporre insieme lo stesso luogo. Forse, come Vernon Lee, anche E. Montessori 
è tentata a credere che il luogo meno adatto per sentire e comprendere una pittura e il sentimento che questa 
suscita sia la galleria, il museo, e il migliore, forse, la campagna, i campi. Non è infatti all’interno di una scuola 
che è possibile comprendere il lavoro di un’artista come E. Montessori, che procede, con estrema coerenza e 
continuità, ormai da molti anni, ponendo precise distanze sia dalla pittura moderna che dalle stesse 
avanguardie, costruendosi, nel panorama artistico, un proprio luogo originale, un osservatorio privilegiato 
attraverso il quale comprendere il mondo. Così il segno, e la sua stessa gestualità, di tradizione orientale, si 
sposano con certe luminosità impressioniste, la scrittura diviene allora la trascrizione di un paesaggio 
depurato di quanto la tradizione figurativa poneva a limite dell’immaginazione nella vera e propria descrizione. 
E forse c’è anche, in questa esposizione della Montessori, un atteggiamento provocatorio in questo suo volere 
lo spettatore al centro dello spazio, nel costringerlo alla continuità “frantumata” di una visione che ricuce le 
tessere disperse del mosaico, nel ricordare infine, con un impegno ossessivo ed esasperato, quanto l’arte 
appartenga alla vita. 


